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Rassegna stampa 

L'UNICEF a sostegno di una nuova campagna ONU per l'aborto, di Samantha Singson 

Una nuova iniziativa globale, che include un invito a legalizzare l'aborto, è stata lanciata a New York la scorsa settimana da diverse agenzie dell'ONU e Organizzazioni non governative (ONG). Tra i patrocinatori dell'iniziativa – denominata Deliver Now for Women and Children (Agisci ora per donne e bambini) – c'è anche il Fondo delle Nazioni Unite per i bambini (UNICEF), un'agenzia che ufficialmente continua a negare ogni proprio sostegno all'aborto sotto qualsiasi forma esso sia. Presentata come una campagna facente parte dei Millennium Development Goals (gli Obiettivi del Millennio decisi dall'ONU nel 2000) per sensibilizzare sulla salute delle donne e dei bambini, il programma di "Deliver Now" prevede tra l'altro un invito all' "aborto sicuro", che è sinonimo di aborto legale. La campagna è coordinata dalla Partnership for Maternal, Newborn & Child Health, diretta da Kul Gautam, vice direttore esecutivo dell'UNICEF e assistente del Segretario generale dell'ONU, e i cui membri comprendono tra gli altri: la Fondazione Bill & Melinda Gates, la International Planned Parenthood Federation (IPPF), le agenzie per lo sviluppo di Stati Uniti, Regno Unito, Canada e Bangladesh, nonché Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) e Fondo ONU per la Popolazione (UNFPA). La campagna elenca un numero di serie malattie che hanno conseguenze sulla salute materna e conclude che "la maggior parte delle morti potrebbe essere prevenuta se le donne avessero accesso a cure professionali". Deliver Now considera tra le "quality care" (cure qualificate) "servizi prima e durante la gravidanza, nascita e periodo post-parto, così come l'aborto sicuro". Il sito web di Deliver Now presenta questa durissimo slogan: "Oltre 10milioni di morti l'anno. Troppe per poterle ignorare". Questa enorme cifra è la sintesi di due dati: il numero di bambini morti ogni anno per qualsiasi causa, all'incirca 10 milioni, e il numero di donne morte per cause legate alla maternità, una cifra (altamente sospetta) che diverse agenzie dell'Onu fissano a 500mila. Secondo l'Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS), la mortalità infantile è calcolata da fonti ufficiali che comprendono i dati di nascite e morti derivate da registrazioni, censimenti e/o rilevamenti nelle famiglie. Dall'altra parte, le statistiche sulla mortalità materna, nel migliore dei casi, sono stime quantomeno discutibili. Secondo l'OMS - la fonte principale delle statistiche sulla mortalità materna – "i dati sulla mortalità materna e altre cause di morte sono spesso indisponibili o, quando disponibili, sono inaffidabili a causa delle deficienze nei sistemi di registrazione dei dati". Joseph Chemie, ex capo della Divisione Demografica dell'ONU (organismo statistico ufficiale), afferma che la cifra di 500mila usata per le morti materne non può essere verificata e perciò rifiuta di usarla. Le ONG pro-family all'ONU temono che l'attenzione sproporzionata all'aborto sicuro, basata su dati inaffidabili riguardo alla mortalità materna, distolga attenzione e risorse dai veri rischi per la salute delle donne incinte nei Paesi in via di sviluppo, che – secondo gli esperti – sono emorragie, eclampsia e travaglio ostruito. Per stessa ammissione dell'UNFPA, nel Rapporto del 2004, i più importanti mezzi per ridurre la mortalità materna non sono l'accesso ai contraccettivi e all'aborto legale, ma la presenza di personale sanitario preparato e l'accesso alle cure ostetriche d'emergenza. I sostenitori dell'aborto spesso legano "aborto insicuro" e mortalità materna per spingere alla legalizzazione del cosiddetto aborto "sicuro". I critici fanno notare che in Polonia, dove l'aborto è stato drasticamente limitato nel 1993, il paese ha mostrato da allora un rapido calo nel tasso di aborto e anche della mortalità materna. In Irlanda, dove l'aborto è tuttora illegale, si registra uno dei più bassi tassi di mortalità materna al mondo. Al contrario, negli Stati Uniti, dove dal 1973 è possibile l'aborto su richiesta, quest'anno c'è stato un aumento della mortalità materna. Il prossimo appuntamento della campagna Deliver Now è la "Women Deliver Conference" che si svolgerà a Londra dal 18 al 20 ottobre, fortemente centrata sui diritti all'aborto. 

(Fonte: http://www.svipop.org/sezioniTematicheArticolo.php?idArt=258 del 6 ottobre 2007)

Il raid israeliano ha causato la distruzione dei sistemi elettronici in ampie aree della Siria
Il coperchio di segretezza che copre l'attacco aereo israeliano del 6 settembre in Siria rimane serrato, ma una nuova teoria che emerge tra le varie speculazioni è che Israele abbia condotto un'esercitazione di guerra elettronica in preparazione di futuri raid o di un attacco contro l'Iran. Autorevoli rapporti dal Medioriente hanno affermato che l'operazione di Israele includeva un esteso attacco con disturbi elettronici (jamming nell’originale n.d.t.) da parte dei velivoli. Gli israeliani stavano testando le capacità delle difese aeree di produzione russa che comprendono radar e missili collocati vicino Damasco e a sud di Homs vicino al confine settentrionale libanese. Il raid non ha precedenti per l’estensione dei disturbi e della distruzione elettronica che ha causato su ampie aree della Siria durante il percorso verso l'obiettivo, una base vicina al fiume Eufrate. I disturbi elettronici hanno anche colpito parte del Libano e di Israele ma la Siria è stata capace di ottenere una piccola quantità di informazioni da parte dei sensori di una delle sue stazioni di spionaggio elettronico, e individuare l'infiltrazione israeliana. Il raid, secondo questa teoria, era parte di una operazione statunitense di tipo masint, in riferimento alla pratica militare nota come "intelligence di misura e tracciamento" (measurement and signature intelligence nell’originale n.d.t.) e che è progettata per individuare la distribuzione e le capacità di tutte le armi, in una data regione, che emanano segnali elettronici. I tracciamenti masint sono necessari per prendere di mira e sconfiggere le minacce poste dalla difesa aerea. L'audace raid avrebbe raccolto preziosa intelligence necessaria per futuri attacchi da parte di Israele e degli Stati Uniti nella regione. L'esercito Usa sta prendendo in considerazione attacchi contro la Siria e l'Iran per opporsi all'infiltrazione di ribelli e terroristi in Iraq, tra cui paramilitari iraniani. Israele potrebbe usare questi dati per la sua guerra contro Hizbullah e, in caso, per un futuro attacco contro gli stabilimenti nucleari iraniani. Il giornalista Jack Wheeler ha sollevato queste ipotesi in un recente articolo nel quale affermava che l'identità dell'obiettivo, che fossero stabilimenti nucleari, missili o Hizbullah, "non è la notizia". "Lo scopo primario dell'attacco non era distruggere quell’obiettivo", ha detto Wheeler. "Era di bloccare, durante l'attacco, il sistema di difesa aerea siriano di fabbricazione russa. Esserci riusciti ha reso l'attacco un incredibile successo. La Siria si vergogna e rimane in silenzio. L'Iran trema per il panico. Avere nemici privi di difese è divertente" 

(Fonte: www.worldtribune.com del 5 ottobre 2007, tradotto per www.comedonchisciotte.org da AlceNero)

Presidente del World Jewish Congress rivevuto da Bendetto XVI invoca… rappresaglie contro i cattolici!

CITTA’ DEL VATICANO - Benedetto XVI ha ricevuto questo lunedì una delegazione del World Jewish Congress, guidata dal suo Presidente Ronald S. Lauder. Era accompagnato dal Segretario generale del WJC, Michael Schneider. La conversazione “si è concentrata sul dialogo interreligioso e sull’antisemitismo in vari Paesi europei”, spiega in un comunicato il World Jewish Congress. Nel corso dell’incontro privato con il Papa, Ronald S. Lauder lo ha ringraziato per tutto ciò che ha fatto per il popolo ebraico nei decenni passati. Il Pontefice ha detto di avere molto a cuore la questione dei rapporti ebraico-cattolici. “Lauder ha affermato che le ripetute dichiarazioni antisemitiche da parte del sacerdote polacco Tadeusz Rydzyk, della stazione radiofonica ultraconservatrice Radio Maryja, non dovrebbero essere più tollerate”. Inoltre, si legge ancora nella nota: “Ha esortato il Pontefice a prendere decisi provvedimenti contro quanti nella Chiesa vogliono danneggiare lo stretto e positivo rapporto tra cristiani ed ebrei”. I leader del WJC hanno anche proposto iniziative congiunte su questioni di interesse sociale nei Paesi più poveri, ed hanno sottolineato la necessità di collaborare per rafforzare ulteriormente il rapporto tra il popolo ebraico e la Santa Sede. “Abbiamo compiuto progressi talmente grandi negli ultimi quarant’anni che dovrebbe essere possibile lavorare ancora a più stretto contatto”, ha sottolineato Lauder. Secondo il Presidente di WJC è altresì importante promuovere un dialogo con i Paesi e i leader musulmani moderati al fine di assicurare un futuro pacifico. Ronald Lauder offrirà un evento congiunto in onore del Papa in occasione della sua visita negli Stati Uniti d’America. Benedetto XVI ha accettato l’invito in principio ed ha affermato che entrambe le parti dovrebbero lavorare ai preparativi. Domenica sera, Lauder e Schneider hanno ospitato una cena alla quale hanno partecipato Cardinali, ambasciatori presso la Santa Sede e rappresentanti vaticani impegnati nel dialogo interreligioso.

(Agenzia Zenit dl 9 ottobre 2007)

Israele ordina la confisca di terre palestinesi: la Cisgiordania tagliata in due?

Israele ha ordinato la confisca di 110 ettari di terre appartenenti a cinque villaggi palestinesi che sorgono tra Gerusalemme est e la Cisgiordania, alimentando il timore palestinese che intenda annettere la colonia di Maale’h Adumim alla città santa. Secondo la stampa israeliana, la confisca dei terreni è necessaria alla costruzione di una nuova strada tra Gerusalemme e Gerico, che consentirebbe di sviluppare nella zona ‘E-1’ (dove corre l’attuale strada), il progetto di un quartiere residenziale. Il progetto E-1, teorizzato nel 2004 è di fatto ‘congelato’ a causa della resistenza dei palestinesi e di gran parte della comunità internazionale. Le terre, confiscate dai villaggi di Abu Dis, al Shawareh, al Sharqiya, Nabi Moussa e Khan al Amer, costituiscono una striscia che, se annessa allo stato israeliano, taglierebbe in due la Cisgiordania, rendendo ancor più difficile la nascita di un futuro stato palestinese. Il vice-primo ministro israeliano Haim Ramon, responsabile dei territori tra lo stato ebraico e la Cisgiordania, ha detto al quotidiano “Ha’aretz” di non essere stato informato dal governo dell’espropriazione, che rischia di trasformarsi in un caso politico: la decisione giunge proprio mentre i vertici israeliani e palestinesi stanno lavorando per un ‘documento congiunto’ da presentare alla prossima conferenza sul Medio Oriente nel mese di novembre, e il nodo delle colonie israeliane è uno degli scogli su cui si sono infranti molti dei precedenti negoziati di pace. Non si è fatta attendere la reazione palestinese, con una dichiarazione del negoziatore Saeb Erekat, che ha condannato la decisione e chiesto al governo israeliano di “rinunciare al progetto per dare un’occasione alla pace”.

(Agenzia Misna del 10 ottobre 2007)

Cristiani Armeni: un olocausto non politicamente corretto

WASHINGTON - George W. Bush chiede al Congresso di opporsi alla risoluzione sul Genocidio degli armeni all’esame della commissione Esteri. Pur dispiaciuto per le sofferenze del popolo armeno, Bush ritiene che questa risoluzione non è la risposta giusta a questo massacro storico. Secondo il presidente la risoluzione provocherebbe ‘danni considerevoli’ ai rapporti tra Stati Uniti e Turchia. La Turchia ha chiesto al Congresso americano di non approvare la risoluzione sul genocidio degli armeni. 

(ANSA del 10 ottobre 2007)

La Balena Rosa

La lobby gay? «Con la DC aveva molto più potere di oggi». Esordisce così l’ex Presidente della Repubblica, Francesco Cossiga.(…) 

Ma Dc non era anti-gay? «Assolutamente! Bisogna tener presente che la Dc faceva parte della società italiana erede di una porosissima morale, quella laica che era più rigida di quella cattolica. Quindi è falso accusare la Dc di oscurantismo. Ai miei tempi, nessuno avrebbe sbarrato la strada agli omosessuali, sarebbe stato scomposto e intollerabile. Era una questione di rispetto e di silenzio».

Quindi i gay riuscivano a fare carriera nella Dc? «Altroché. I gay nella Dc facevano una straordinaria carriera. Nessuno, ribadisco, si sarebbe permesso di farne un problema». 

Qualche nome, ad esempio Mariano Rumor o Toni Bisaglia? «Niente nomi, come allora non mi permetto di sollevare veli ma posso affermare che parliamo di persone che hanno fatto tranquillamente la loro ascesa a livelli di poco inferiori al mio».

Quindi anche Presidenti del Consiglio? «No Comment!». (…)

(Intervista a Francesco Cossiiga, da La Stampa dell’11 ottobre 2007)
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